
La droga sta vincendo
171mila persone in cura

■ di Anna Tarquini / Roma

Sono pochi, ma il loro numero
è raddoppiato. Parliamo dei ra-
gazzi con meno di 15 anni che
fanno uso di droga e sono in ca-
rico ai servizi pubblici per le tos-
sicodipendenze, i cosiddetti
Sert.L’ultimaanalisidelministe-
ro della Salute sul consumo di
stupefacenti - uno studio che
prende in esame quindici anni
didatiedèallabasedella relazio-
netecnicapresentataognianno
al Parlamento - ci dice sostan-
zialmente tre cose. La prima è
che in quindici anni il numero
dellepersoneincuraèquasi rad-
doppiato (passando da 92.853
del 1991 ai 171.323 del 2006);
che i tossicodipendenti con più
di 39 anni sono decuplicati (da
2560 del 1991 ai 47mila del
2006); e che c’è stato un crollo
dell’eroina in favore della cocai-
na (più 14% per la cocaina). Ma
ci segnala anche un fenomeno
che forse è il frutto di una legge
sbagliata, quella che obbliga le
prefetture a segnalare i minori
anchesehannointascaunospi-
nello, e forse è un campanello
che bisogna ascoltare.
Dice la relazione che se è vero
che i giovani al di sotto dei 19
anni che fanno uso di sostanze
stupefacenti sono diventati la
metà passando da un 4,8% del
1991aun2,7%del2006,è inve-
ce anche vero che all’interno di
questi il numero di giovani che
si rivolgonoallestrutturepubbli-
che che curano le tossicodipen-
denze è aumentato. Il numero è
piccoloe inqualchemodoèrisi-
bile se rapportato alle grandi ci-
fre. Parliamo di poco più di tre-

cento persone contro 171mila.
Però. Però l’andamento del fe-
nomeno è interessante. A fron-
te di 87 ragazzi al di sotto dei 15
anni che nel 1991 si rivolgeva-
no ai Sert oggi ne abbiamo 327.
Ma in un anno sono aumentati
di cento unità: erano 212 nel
2005 sono diventati 327 nel
2006. E del resto l’allarme del
consumodidrogatraiminoren-
ninonè una novità.Dal sitode-
gli Antiproibizionisti, ad esem-

pio, nemmeno tre mesi fa uno
studio dell’osservatorio nato da
unaccordotraConsigliodeimi-
nistri e regione Lombardia dice-
va che l’eroina è in forte crescita
tra i minorenni e che tra il 2006
e il2009era stimataunacrescita
del15,16%suconsumoeseque-
stri della sostanza. E ci sono poi
ancoradue dati cheanche l’ulti-
ma Relazione annuale al Parla-
mento aveva messo in rilievo:
unaumento del50% del consu-

mo,seppuresporadico,dicocai-
natra i15ei24anniepoi lafaci-
litàconlaquale i ragazzi si trova-
noacontattocon ladroga. Sette
studenti sudieci sannodovepo-
ter trovare uno spinello, per il
46% il luogo deputato all’acqui-
stoè la strada,per il44%lascuo-
la.
Il consumo di eroina rimane il
principale motivo della cura dei
tossicodipendenti nei Sert ma è
aumentato quello di cocaina. E
invecchiano i consumatori che
frequentano i 544 Sert attivi in
Italia. Lo studio afferma che la
percentuale delle persone in cu-
ra di età 20-24 è diminuita
(28,6% nel 1991, 11,0% nel
2006)e quella relativa alla fascia
di età più avanzata è regolar-
mente aumentata (2,8% nel
1991,27,5%nel2006). Intermi-
ni assoluti questa fascia è passa-
ta da 2560 persone a 47.206. I
nuovi utenti dell'anno scorso
rappresentano il 20,9%(
35.766) del totale dei soggetti
presi incarico; il restodegliospi-
ti135.587parial79,1%del tota-
le, è rappresentato da utenti
rientrati o già in carico dagli an-
niprecedenti. Il consumodiero-
ina rimane il principale motivo
della cura dei tossicodipendenti
neiSertmaaumentatoquellodi
cocaina.«Perquanto riguarda le
sostanzestupefacentiper lequa-
li ci si è rivoltio si è stati segnala-
ti dalle Prefetture ai Sert l'eroina
resta ladrogapiù presente con il
71,3% degli utenti in carico. Al
secondo posto la cocaina con il
14% e al terzo la cannabis con il
9,6%».

Sonia Marra, sparita nel nulla un anno fa. A Perugia
Qualcuno si è ricordato di lei dopo la terribile fine di Meredith. In Puglia, al suo paese, la ricordano con una fiaccolata

■ di Massimo Solani inviato a Perugia

In quindici anni raddoppiate le persone che
si rivolgono ai Sert per farsi curare
Dato preoccupante tra gli over 39

IN ITALIA

Ma negli ultimi due anni è salito anche
il numero dei ragazzi under 15 che si rivolgono

alle strutture. Sono 327, pochi sul dato assoluto

FRA CINQUE GIORNI sa-

rà passato un anno. Un an-

no di silenzio, di angosce,

di segnalazioni poi rivelate-

si vane, di speranze e pau-

re. Un anno da quando il te-

lefono di casa Marra, a Spec-
chia in provincia di Lecce, ha
smesso di suonare. «Sto uscen-
do - aveva detto Sonia alla
mamma Lucia - ti chiamo più
tardi quando rientro». Poi più
niente. È passato un anno, e
anche ieri nel paese salentino
gli amici e i familiari di Sonia
hannoorganizzatouna fiacco-

lata per tenere viva la memo-
ria di quella studentessa venti-
cinquenne che il buio ha in-
ghiottito il 16 novembre del
2006. Perché dopo mesi di se-
gnalazioni e indagini, il nome
di Sonia Marra è tornato sulla
boccadimoltiaPerugiasoltan-
to dopo l’omicidio di Meredi-
thKercher.Nonche leduesto-
rie siano in qualche modo col-
legate o collegabili, non che
Meredith e Sonia avessero
qualcosa in comune. Ma per
una città come Perugia dove la
cronaca nera al massimo si ri-
solve in qualche rapina, in
una manciata di scippi o di ar-
resti di piccoli spacciatori, due
vicende così restano impresse,

sisovrappongonoesi rincorro-
no. Meredith e Sonia, partite
da casa per studiare a Perugia.
Estroversa e inglese la prima,
pienadiamicheenormalmen-
te mondana. Più chiusa in sé,
taciturnaesolitaria la seconda,
salita dalla Puglia in Umbria
per frequentare un corso per
Tecnico di laboratorio biome-
dico alla facoltà di medicina e
scivolata misteriosamente die-
tro ad una cortina di silenzio e
buio. Meredith uccisa dalle ca-
rezze di un animale, direbbe
Fabrizio De Andrè, e Sonia vo-
lata chissà dove e chissà come.
Ufficialmente sparita, anche
seadunannodidistanza sono
inmoltiquellidispostiasbilan-
ciarsi e a parlare di morte. For-
se anche di omicidio, come
per Mez.
Le ricostruzioni di polizia e in-
quirenti sono piene di forse e
di condizionali, ma su alcuni
puntipiùomenotutti concor-
dano. Sonia aveva trascorso le
vacanzeestiveacasasua, inPu-
glia, ea settembreera tornataa
Perugia per riprendere in ma-
no la trama della sua solita vi-
ta. «Quasi monacale», com-
menta oggi uno degli investi-
gatorichepermesiharicostrui-
tospostamenti, abitudinie fre-
quentazioni della studentessa
salentina. L’Università, il lavo-
roungiornoallasettimananel-
lasegreteriadella scuolaTeolo-
gica dell'ex seminario di Mon-
teMarcinoeleusciteconlepo-
che amiche. Una pizza, un ci-
nema, qualche passeggiata.
Niente feste Erasmus, niente
serate di trasgressione, niente
alcool o amicizie strane. Eppu-
re nella vita di Sonia qualcosa
era cambiato. Da qualche me-
se, infatti, aveva chiusounare-

lazione sentimentale e aveva
preso a frequentarsi con una
persona nuova. Alle amiche
non aveva raccontato quasi
nulla, e pochissimo aveva det-
to anche di una aggressione
(palpeggiamenti ed atti di libi-
dine violenta) di cui era stata
vittima.
Ma adun tratto qualcosa cam-
bia nel mondo di Sonia: rac-
contano oggi gli inquirenti
che nei giorni della scomparsa
la ragazza aveva acquistato dei
testdigravidanzaecheerastra-

namente distratta sul lavoro.
Sicuramente preoccupata. Poi
più niente, ed è il pomeriggio
del 16 novembre: "Mamma
sto uscendo, ti chiamo più tar-
di". L'ultima voce prima del
grande silenzio. Alcuni testi-
moni, più tardi, racconteran-
no di aver visto Sonia parlare
al telefono,epiangereconcita-
ta.Altridiunuomochesiaggi-
rava furtivo sulle scaledel con-
dominio nel quartiere Elce do-
ve la studentessa viveva e che
era entrato in casa aprendo
con le chiavi per poi allonta-
narsidicorsa.Quandoicarabi-
nieri il giornodopofannoirru-
zioneallertatidai familiari, tro-
vano ad accoglierli un puzzo
incredibile di gas sprigionato
da un fornello lasciato aperto.
Un caso? Una dimenticanza?
DiSoniasioccupaanchelatra-
smissione "Chi l'ha visto?" e
nell'ottobre scorso viene sco-
perta una fossa, a poche centi-
naia di metri di distanza dall'
ex seminario, grande quanto
un cadavere. Nella terra smos-
sa la sorella di Sonia trova un
fermacapelli: «È suo - spiega -
ne aveva sempre uno addos-
so». Intornoallafossa i segni la-
sciati forse da un grosso ogget-
to trascinato a fatica. Nessuno
lo dice ufficialmente, ma l'ipo-
tesi è che la ragazza possa esse-
restatauccisa,chiusa inunsac-
co e poi sepolta in quella fossa
dovesarebberimastaperquasi
un anno prima di essere spo-
stata inunluogopiùsicuro. In-
tanto i mesi passano e il silen-
zio si fa più pesante. Dove sia
Sonia, ora, nessuno lo sa. Ma
adesso che la morte di Meredi-
thhariportato icronistiaPeru-
gia sono in molti a rifarsi que-
sta domanda.

L’ultima relazione
parlamentare:
aumento del 50%
del consumo di cocaina
tra i 15 e i 24 anni

■ Preghiere islamiche in chiesa?
Dio non voglia. La volontà del
parroco di Santa Maria Assunta
Ponzano Veneto - offrire il vener-
dì alcuni locali dell’oratorio agli
incontri di preghiera di immigra-
ti musulmani - si è scontrata con-
tro il no della curia. Il vescovo ha
incontratoilparrocoinun«frater-
no e cordiale» faccia a faccia, do-
poilquale ladiocesidiTrevisosot-
tolineato che «Mai la chiesa par-
rocchialeèstatadataallacomuni-
tàislamicaperincontridipreghie-
ra». Il parroco obbedirà. Anche se
ieriavevadettoche«È inutilepar-
laretantodidialogosepoigli sbat-
tiamo la porta in faccia. Papa
Woytila liha chiamati cari fratelli
musulmani, come si fa allora a
chiudergli la porta? Per me sono
tutti figli di Dio». Ora i duecento
islamici che andavano a pregare
nell’oratorio(noninchiesa) reste-
ranno appunto fuori dalla porta.
Il vescovo ha obbeditoall’intima-
zionedelvicepresidentedelVene-
to, il leghistaLuca Zaia, («il vesco-
vo chiarisca la posizione di que-
sto parroco, non sono convinto

sia in linea con il comune sentire
dellaChiesa»)cheoggipuòcanta-
re vittoria.
Se Treviso piante, Padova non ri-
de. Ieri il capogruppo della Lega,
Mariella Mazzetto, insieme a uno
sparutogruppodiattivisti,hapor-
tato un maiale al guinzaglio vici-
no a un casolare che potrebbe es-
sere destinato a diventare la futu-
ra moschea di Padova. «Abbiamo
“benedetto” il territorio dove il
ComunediPadova vuole trasferi-
re la moschea di Via Anelli - è sta-
to lo sprezzante commento - È
unaquestionedidifesadell'identi-
tà italiana; il pacchetto sicurezza
recentementedecretatodalgover-
noprevedeche per la costruzione
di nuove moschee l'amministra-
zione comunale debba indire un
referendum consultivo tra i citta-
dini del quartiere. Vogliamo che
anche a Padova questo referen-
dum si faccia». La «benedizione»,
naturalmente,consistenelledeie-
zioni del povero suino, impuro
per gli islamici come dagli ebrei.
«Questi comportamenti non so-
no degni di Padova e credo che
molti padovani provino vergo-
gna di fronte ad un atto del gene-
re, la stessa che credo provinoRo-
bertoMaroni e altri esponenti del
Carroccio-dice il sindacodiPado-
va, Flavio Zanonato - qui vivono
settemila persone musulmane:
con questa comunità stiamo cer-
candounaviadiconvivenzapaci-
fica.Attidiquestotipovannonel-
la direzione opposta».

TREVISO

Il vescovo: porta in faccia
all’Islam in oratorio

LE TOSSICODIPENDENZE

Un consumatore di cocaina Foto Ansa

C’è stato un crollo
del consumo
di eroina
in favore
della cocaina

Padova, la Lega
porta un maiale
al guinzaglio
sul terreno della
futura moschea

Ne ha parlato
anche la trasmissione
di Raitre
«Chi l’ha visto?»
Senza successo

Sonia Marra
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